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Vi ringrazio di cuore per la vostra partecipazione a questa conferenza organizzata dalla comunita’ di Koinonia e Africa Peace Point, con la collaborazione di altre organizzazioni.

Ci siamo riuniti qui con con la visione negli occhi e il peso nel cuore dei milioni di Africani che continuano a soffrire a causa di un sistema internazionale la cui essenza sono guerra, violenza, razzismo, oppressione, repressione e l’impoverimento dei poveri. Siamo tutti piu’ che consapevoli che la pace e’ ben di piu’ che la semplice assenza di guerra, e che molti paesi, considerati ufficialmente in pace, in realta’ continuano ad osservare una continua violenza contro i membri piu vulnerabili della societa’. Le nuvole scure ancora in bilico sulle nostre terre, specialmente in Africa, sono ragione di grave preoccupazione. E’ quella la ragione del nostro umile invito affinche’ insieme si esamini come poter coordinare ulteriormente i nostri sforzi per muovere un passo avanti verso una più giusta e pacifica società.
Quando gli oppressi e gli svantaggiati prendono il loro destino nelle proprie mani; e quando quelli divisi in amari conflitti si impegnano per la pace e alla riconciliazione, questo e’ davvero un atto collettivo di straordianrio impegno e leadership. Come Koinonia Community - una comunita cristiana laica al servizio delle vite dei piu’ poveri ed emarginati della societa’- abbiamo, insieme ad Africa Peace Point, proiettato i nostri sfrozi in questa direzione: dare la possibilita’ ai piu’ deboli di prendere in mano il loro stesso destino. Sappiamo di essere piccoli e deboli, e il riunirsi oggi e’ testimonianza di questo sforzo. La maggior parte delle persone che lavorano qui a diversi livelli provengono da contesti di marginalizzazione e poverta’.
Negli ultimi 15 anni abbiamo lavorato senza sosta per realizzare questo viaggio di pace. 

Gia’ nel 1991 fummo invitati come mediatori dalle fazione in guerra SPLA, e nel 1992 a lavorare per la riconciliazione durante i cosiddetti scontri tribali – in realta’ scontri politici – nella Rift Valley, in Kenya.

Fino a quando, in mesi recenti, siamo stati chiamati come mediatori nella guerra civile che ha coinvolto la Lord Resistance Army e il governo Ugandese per gli ultimi 15 anni.

Questi coinvolgimenti sono stati un’occasione per imparare di piu’ riguardo le questioni economiche, politiche, culturali e storiche che stanno dietro alle tensioni e alle guerre africane. E’ stato duro ammettere che il processo di costruzione della pace e’ una grande sfida che richiede una visione a lungo termine e una profonda conoscenza, e che in questi conflitti ci sono spesso attori potenti e nascosti.
Mi ricordo che durante il lavoro di mediaizone di Africa Peace Point e Amani People Theatre per gli scontri tribali in Kenya degli anni 90, dopo due o tre giorni di seminari le due parti erano pronte per la riconciliazione e noi suggerimmo agli anziani di mettere in atto i tradizionali rituali di riconciliazione. Ricevemmo questo tipo di risposta:”Non possiamo praticarli, sarebbero inutili e potrebbero essere discreditati. Perche’ i demoni che causano questi scontri e uccisioni non sono qui. Quei demoni provengono da lontano e sono cosi potenti che i nostri riti tradizionali non hanno forza contro di essi.”

E’ per noi oggi un sogno che questa conferenza si sia riunita e si stia realizzando. Aiutera’ tutti noi a capire meglio questo continente di cui siamo parte e che amiamo profondamente.

Il tema della conferenza – Cursed by riches: resources and conflicts in Africa – vuole riaffermare quella fede nella capacita’ di coloro che sono stati esclusi dalla guida nel dare forma a un ordine nuovo e piu’ equo. Risuona come un impegno unire le nostre mani con i governi in Africa, nei loro sforzi per affrontare l’eredita’di disuguaglianza nell’allocazione e nella distribuzione delle risorse, sia a livello locale che internazionale.
In tutta l’Africa ci sono conflitti che si svolgono tra le nazioni , ma piu’ frequenti sono quelli che si svolgono all’interno di una stessa nazione dove il coinvolgimento degli stati confinanti o distanti, o di demoni piu’ potenti, avviene soprattutto con la fornitura di armi e basi per le fazioni combattenti. Piu’ numerosi e forse anche meno noti sono i conflitti che non coinvolgono direttamente lo Stato, ma che esistono a livello locale tra gruppi in competizione per risorse quali l’acqua o la terra.
Jacquline Ashby la Direttrice del Centro internazione di Ricerca per l’agricoltura tropicale dice: “ I conflitti per le risorse naturali quali la terra, l’acqua e le foreste si verificano ovunque, come e’ stato per secoli. Sia che si parli di disputa locale tra allevatori vicini o di dibattito internazionale sulla condivisione delle risorse, chi compete per le risorse naturali deve assicurare e aumentare la qualita’ della vita. Il conflitto puo’ anche essere visto come “una normale caratterisitca della gestione delle risorse naturali”.

I conflitti africani – guerra civile, rbellioni, conflitti civili, instabilita’ politica e violenza etnica e di genere- sono la fonte dei problemi umanitari del giorno d’oggi, inclusi gli spostamenti delle popolazioni e il disordine economico. I costi in temrini di sofferenza umana, ferite emotive, perdita di vite, e distruzione di proprieta’ sono incalcolabili.
Una delle piu’ note debolezze dell’Africa e’ la mancanza di conoscenza tecnica, abilita’ e strumenti per creare ricchezza dalle loro risorse. C’e’ un’incapacita’ di aggiungere valore alle materie prime esistenti cosi’ da essere lavorate e introdotte nei mercati locali e internazionali e per negoziare prezzi e regole di mercato migliori. Senza quella capacita’ le opportunita’ continueranno a scivolare via o altri continueranno ad avvantaggiarsene senza che i benefici raggiungano le persone nel nome delle quali queste negoziazioni vengono fatte.

Dobbiamo coltivare i valori del servizio e dell’impegno per il bene comune, della tenacia e della pazienza fino alla realizzazione dei nostri obiettivi. Vedo  questo come importante per gli africani e specialmente per i leader che dovrebbero governare e servire per il beneficio delle persone pittosto che per se stessi. Lavorando con le persone povere a livello di comunita’ e con le persone povere e marginalizzate del Sud Sudan e attraverso l’Africa, e’ stato deprimente vedere i potenti fallire nel fornire i servizi necessari e nel proteggere la loro terra. Invece hanno continuato a facilitare lo sfruttamento delle persone e delle loro risorse.
Dopo aver sperimentato il mal governo nel corso del mio lavoro con i poveri in Africa, e’ difficile mettere da parte riserve e dubbi espressi dai leader del G8.

Da cio’ scaturiscono molte sfide. Per esempio, come assicurarsi che la societa’ civile nelle sue varie forme diventi un partecipante attivo nella formulazione e nell’implementazione delle politiche? Come individualmente o collettivamente utilizzare razionalmente e ai massimi effetti le risorse che il continente possiede? Come superare il male dell’intolleranza politica e religiosa?
Abbiamo visto che coloro al potere inventeranno continuamente scuse per giustificare l’esclusione e le ingiustizie contro coloro che sono considerati deboli e vulnerabili. Ma quando le risorse sono scarse, cosi’ ridotte che non possono piu’ sostenere la vita, o quando non son equamente distribuite, ne derivano inevitabilmente dei conflitti.
I ricavi dalle estrazione delle risorse naturali raggiungono i governi sotto forma di tasse, rette, e pagamenti di indennita’. Ma il ricavo generato rimane un segreto tenuto nascosto: ne’ i governi, ne’ le compagnie coinvolte dichiarano quanti soldi sono realmente stati pagati.

Questo problema e’ particolarmente serio in paesi che sono fortmente dipendenti dalle entrate derivanti dall’estrazione delle risorse naturali; i cittadini non hanno accesso alle informazioni per vincolare i loro governi a rendicontare le spese e i governi possono fare a meno del bisogno di legittimita’ popolare.
C’e’ una lunga lista di paesi dove problemi di questa natura sono stati identificati, quali l’Algeria, l’Angola, Il Chad, la DRC, la Nigeria, il Sudan.

Il Sudan e’ il piu’ esteso paese dell’ Africa con una popolazione di circa 40 milioni di abitanti. Il Sudan, comunque, e’ stato coinvolto in conflitti interni sin dall’indipedenza, si e’ cercato di governare un paese con differenti storie e culture politiche con lo strumento dell’uniformita’, piuttosto che cercando di valorizzare la ricchezza delle diversita’. 

Per quanto riguarda il Sud, l’islamizzazione, e alcuni direbbero l’arabizzazione del paese, e’ stata una negazione delle tradizioni, della cultura e religione dei sud sudanesi. Al cuore dei conflitti in Sudan, c’e’ la negazione della diversita’, dei diritti umani, della distribuzione delle risorse tra le regioni e la risultante concentrazione del potere a Khartoum.
Da quanto detto dunque, suggerisco che sia importante per noi ottenere una chiara comprensione delle dinamiche che circondano i crescenti conflitti risultanti dalla gestione delle risorse. Come Koinonia Community e Africa Peace Point continueremo a impegnarci per il bene comune di questo paese e di questa regione. Facendo questo il nostro approccio si sviluppera’ secondo le seguenti linee:
· cercheremo di identificare e riconoscere, attraverso un processo di analisi delle parti coinvolte, tutti i gruppi con interessi legittimi nelle risorse contese;

· cercheremo di rafforzare la capacita’ dei gruppi piu’ deboli o esclusi di articolare e negoziare i loro interessi;

· cercheremo di aumentare la coscienza pubblica riguardo alle diverse questioni cosi’ che le diverse parti in causa possano superare le posizioni estreme prima che si irrigidiscano;

· utilizzeremo un approccio empirico e pragmatico per identificare la giusta composizione di strategie locali ed esterne e forum per mediare i conflitti e negoziare nuove soluzioni;

· genereremo e condivideremo informazioni dettagliate e credibili necessarie a esplicitare conflitti impliciti.

Infine:

· incoraggeremo i governi ad adottare politiche e strutture legali che favoriscano la crescita di strutture locali di governo e che portino i gruppi precedentemente esclusi a prendere parte nei processi decisionali.
Cosi facendo speriamo di contribuire alla possibilita’ per le persone che condividono con noi il nostro viaggio in questo continente e in questo momento, di vivere una vita piena.
Grazie a tutti.

